
L’Odissea di Lula

Lula,  il  primo  presidente  di  sinistra  (e
democratico) del gigante sudamericano, confermato
per  un  secondo  mandato,  è  oggi  agli  arresti.
Contro di lui intrighi legati al petrolio, alla
Confindustria  brasiliana  e  ai  vicini  Usa.  Lui
aveva tentato di rompere la logica di dominazione
e aveva varato il piano «Fame zero».
Quale sarà la conclusione della vicenda umana e politica di
Luiz Inácio da Silva detto Lula, due volte presidente del
Brasile (dal 2003 al 2010), a gennaio 2018 condannato senza
prove a 12 anni di prigione (vedi articolo pag. 22) per un
presunto affaire con Petrobras, la compagnia petrolifera di
stato? Non si può negare che questo intrigo abbia tutte le
fattezze  del  golpe.  Una  trama  orchestrata  da  pezzi  della
Confindustria  brasiliana,  con  la  collaborazione  delle
famigerate  multinazionali  nordamericane  e  con  l’appoggio
vitale di Rede Globo, il più poderoso network radiotelevisivo
del continente.

Questi potentati economici sempre al limite dell’onestà non
avevano gradito il fatto che l’ex presidente brasiliano, dopo
che la Petrobras aveva scoperto e messo le mani nella propria
costa atlantica, sul più grande giacimento sottomarino del
mondo,  il  Pre-Salt,  avesse  rifiutato  di  condividere  la
scoperta con gli Stati Uniti. Uno spettacolo già visto e messo
in atto molte volte specie dal governo di Washington che,
quando si tratta di petrolio, mette in cantiere guerre insulse
e feroci come quella attuale in Siria, che va avanti, tra
stragi, equivoci e menzogne, da più di 7 anni (vedi articolo
pag. 58). Lula ha provato a rompere questa logica ed è stato
punito.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2018/06/01/lodissea-di-lula/


D’altronde  quel  mondo  che  si  autodefinisce  civile  e
democratico, il mondo del Fondo monetario internazionale e
della Banca mondiale, aveva un conto da saldare con lui e
Dilma Rousseff, che gli era succeduta nella presidenza.

(archio Gianni Minà)

Lula era stato il primo presidente progressista eletto, e
anche  confermato,  dopo  gli  anni  lugubri  della  dittatura
militare, in quello che, con 207 milioni di abitanti, è lo
stato più popoloso dell’America Latina.

Agli  occhi  del  governo  di  Washington,  Lula  era  stato  il
complice  dell’ex  presidente  venezuelano  Hugo  Chávez  nel
ricambio progressista che il continente a Sud del Texas aveva
avuto negli ultimi vent’anni. Anni in cui alcune nazioni si
erano consociate in scelte libertarie arrivando a fondare,
sull’esempio della Comunità europea, perfino una banca e una
televisione  continentale,  la  Telesur,  per  controbattere
l’informazione scorretta della Cnn e di altri network privati
normalmente proprietà di caciques abituati a dire sempre sì



agli yankee.

Ho conosciuto Lula, prima che diventasse presidente, grazie ad
Antonio  Vermigli,  un  generoso  ex  postino  di  Quarrata
(Pistornia) che tiene in mano la Rete Radié Resch (una rete
della sinistra cattolica).

Lula veniva in Italia invitato dai vari sindacati e avevo
imparato  ad  apprezzarlo  proprio  per  essere  riuscito  nel
miracolo di fondare il Pt (Partido dos Trabalhadores, partito
dei lavoratori) che, insieme ai cattolici progressisti e al
movimento dei Sem Terra (senza terra, ndr), lo avrebbe portato
al governo del paese, smentendo chi aveva tentato di sostenere
«che i comunisti stavano per prendere il potere in Brasile».
Questo perché il Pt era diventato l’esempio del più efficiente
movimento progressista in quella che all’epoca (dai primi anni
2000)  è  stata  una  vera  e  propria  primavera  dell’America
Latina.

L’entusiasmo  e  la  sincerità  di  questo  ex  operaio  della
Volkswagen, che al suo mestiere di tornitore aveva sacrificato
perfino due dita, aveva permesso ai brasiliani di sognare
anche per iniziative come il piano «Fame zero», messo in piedi
dal teologo della liberazione Frei Betto che, su incarico di
Lula, era riuscito nell’impresa di assicurare a 50 milioni di
abitanti, i più poveri, tre pasti al giorno.

Era un nuovo mondo che si scrollava di dosso la dittatura
militare  e  incominciava  a  diventare  un  esempio  politico,
mettendo in crisi perfino pezzi di socialismo occidentale.

Non potrò mai dimenticare una sera in cui, per presentare un
libro di Rigoberta Menchù sulle stragi in Guatemala, alla
festa dell’Unità di Modena, ero riuscito a riunire con Lula,
lo scrittore guatemalteco Dante Liano, scampato ai massacri
previsti dal Plan Condor benedetto da Nixon e Kissinger (piano
Usa di destabilizzazione delle democrazie in America Latina,
ndr), insieme a Frei Betto, frate domenicano e teologo della



liberazione, carcerato e torturato dalla dittatura brasiliana,
ed  Eduardo  Galeano,  il  più  acuto  saggista  del  continente
latinoamericano.

Tutti  avevano  toccato  le  corde  dell’emozione,  ma  il  più
appassionato era stato proprio Lula che, qualche anno dopo,
sarebbe diventato per la prima volta presidente del Brasile.
Ci avevano invitato i ragazzi della Fgc (Federazione giovani
comunisti) felici di ricevere così tante figure profetiche del
continente,  oltretutto  scampate  all’estinzione.  Non  avevano
però lo stesso entusiasmo i militanti più avanti nell’età e
gli organizzatori della festa.

«Minà questa sera nella sala grande abbiamo il confronto tra
Vitali  e  Guazzaloca,  forse  sarebbe  meglio  che  con  i  suoi
ospiti  andasse  in  un  ambiente  più  raccolto»  (Giorgio
Guazzaloca  fu  il  primo  sindaco  di  Bologna  non  di  area
centrosinistra nel dopoguerra e succedette a Walter Vitali nel
1999, ndr). Era il dibattito tra il sindaco della tradizione
progressista della città e quello conservatore che gli sarebbe
succeduto. Ricordo che mi scappò una frase sarcastica: «Non
solo rischiate di far vincere ai vostri avversari le elezioni
amministrative a Bologna, città rossa, ma gli preparate anche
il terreno adatto». Quella sera rimanendo nel nostro spazio
concerti, assegnatoci dai ragazzi della Fgc, spaccammo in due
la  festa.  Un  migliaio  di  spettatori  per  la  sfida  Vitali-
Guazzaloca, e altrettanti per noi. Rigoberta firmò 500 libri
in poco più di mezz’ora.

Qualche mese dopo Massimo D’Alema invitò a Firenze quasi tutti
i leader socialisti delle nazioni più importanti. A sorpresa,
però, per il Brasile, non si ricordò di invitare Lula Da
Silva, il leader di 50 milioni di brasiliani che votavano a
sinistra.  Preferì  trasmettere  l’invito  a  Fernando  Henrique
Cardoso,  leader  della  coalizione  di  centro  destra  che
governava  in  quel  momento.  La  giustificazione?  Cardoso  in
gioventù  era  stato  un  sociologo  progressista  che  D’Alema
probabilmente  aveva  letto.  Lula  che  con  bonomia  mi  ha



raccontato questa gaffe, ha ricordato che, quando era già
succeduto  a  Cardoso,  D’Alema  era  volato  a  Rio  con  Piero
Fassino  per  il  summit  dell’Internazionale  socialista  e  la
prima cosa che aveva fatto era stato chiedere una mozione di
censura per Cuba. È stato lo stesso Lula, che pure è un
moderato, a ricordare alla delegazione italiana che «per la
maggior parte dei latinoamericani la Revolución è un esempio
indiscutibile».

Ora io non so perché, dopo il successo, il Pt si sia disfatto
in un pugno di anni. So però che se Lula potesse, rispettando
le regole, presentarsi come candidato per le prossime elezioni
del paese (a ottobre, ndr), vincerebbe, secondo i sondaggi,
senza discussione. Per equità ricordo anche che, l’ex vice di
Dilma  Rousseff,  il  presidente  sostituto  Michel  Temer  ha
venduto l’anima ed è attualmente uno degli uomini più indagati
e discussi della storia moderna del Brasile.

Basta  leggere  il  suo  curriculum  dal  quale,  per  esempio,
apprendiamo  che  nell’inchiesta  Operaçao  Castelo  de  Areia,
sulla  corruzione  all’interno  dell’impresa  di  costruzioni
Camargo Correa, il suo nome è citato ventuno volte nella lista
desunta  dalla  contabilità  parallela  dell’impresa.  È  dunque
grottesco che Dilma sia stata sospesa e invece Temer possa
governare in sua vece.

Quello  che  più  intristisce  è  che,  ancora  una  volta,  un
qualunque Temer, pronto a qualsiasi intrigo, possa, con un
colpo di stato moderno (rappresentato da compagnie subdole
d’informazione di dubbia provenienza o da trame di servizi
segreti o da logge massoniche) impedire a un popolo di vedere
trionfare  le  proprie  idee,  le  proprie  scelte  e  i  propri
diritti  e  che  tutto  questo  avvenga  con  la  benedizione  di
istituti  come  la  Banca  mondiale,  il  Fondo  monetario
internazionale e le sette sorelle multinazionali del petrolio.
Golpe  che  noi,  farisei  occidentali,  spesso  definiamo
grottescamente  come  «atti  di  democrazia».
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